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23 gennaio 2014 - Bassano del Grappa, Teatro Remondini, ore 21.00

ANDREA BACCHETTI , pianoforte


JOHANN S. BACH  
 
Toccata in mi minore BWV 914                

(1685-1750)    


2 Corali: "Wer  nun den lieben Gott laesst walten BWV 691"                                                                                
  Senza titolo BWV 846-1                          
 




Minuetto in sol dal concerto in sol minore BWV 1058
             WOLFGANG A. MOZART             
 Fantasia in Re minore K 397


(1756 – 1791)
 
FRANZ LISZT  (1811 – 1886)
Consolazione in re bem.


LOUIS DIÉMER (1843-1919)
Notturno in re bem. 

CLAUDE DEBUSSY     

 2 preludi:  Bruyères (Brughiere; n°5 libro II°)

(1862-1918)                                  La Cathedrale Engloutie (La cattedrale sommersa; n°10 libro I°) 

FELIX MENDELSSHON                 
 4 romanze senza parole
 
(1809-1847) 

FRYDERIK CHOPIN                         Notturni op. 9:  n° 1 e n° 2
 
(1810-1849)
 

GIOACCHINO ROSSINI                
Tarantelle pur Sang (avec traversée de la procession) (Tarantella


(1792 – 1868)


purosangue, con passaggio della processione) da “Pechées de






 Vieillesse (Peccati di vecchiaia)” 
J.S.BACH dedicò gran parte delle sue composizioni alla musica per tastiera, le Toccate, sebbene meno note ed eseguite rispetto alle Suites Francesi, Suites Inglesi ed alle Partite, esprimono pienamente il pensiero musicale del Compositore. Il 1708 è l’anno in cui Bach si trasferì nella corte di Sassonia, a Weimar ove crebbe la sua fama di organista e compositore. Risale a quel tempo la Toccata in mi minore BWV 914. L’improvvisazione alla tastiera era una prassi in epoca Barocca, spesso gli strumentisti iniziavano a suonare partendo da un brano in forma libera, “sciogliendosi le dita” attraverso arpeggi e brevi fantasiosi passaggi prima di eseguire forme contrappuntistiche più rigorose (genere della Fuga), considerata parte obbligata. Gli episodi in cui si articola il brano sono quattro: una introduzione con la presentazione dell’ impianto tonale di mi minore e la sintesi degli elementi compositivi che saranno sviluppati in seguito, una doppia fuga a quattro voci, un recitativo dal carattere meditativo ed una finale fuga brillante a tre voci ( interessante la somiglianza con un manoscritto di B.Marcello).

Il Corale assume in Bach una caratteristica particolare, simbolo della teoria degli affetti mirante a rappresentare la più alta formula di pensiero spirituale collettivo. Elemento compositivo della variazione si intreccia con massicci accordi aventi
 particolari “effetti coloristici” che evocano possenti sonorità organistiche. Le tonalità assumono una suggestione particolare e legata emozionalmente agli effetti dal phatos più intenso.

Il Concerto in sol minore BWV 1058 risale ad un’epoca più tarda (1738) ed è la trascrizione del concerto per violino BWV 1041, si percepisce in tale composizione la forte influenza che l’Arte di Vivaldi ebbe su Bach.

WOLFGANG AMADEUS MOZART compose la Fantasia in re min K 397 nel 1782, in essa è privilegiato uno schema formale libero, già l’intercedere dell’arpeggio in re minore proietta in un clima particolare, giocato su progressioni che accompagnano verso l’Adagio successivo di particolare intensità nel parlante recitativo. Mozart alterna parti ritmiche ad episodi in cui la melodia acuta ha un sapore squisitamente vocale. Il rapido succedersi di stati d’animo è dominato dall’idea operistica che assume il successivo Allegretto dal carattere brioso ( e nella contrastante tonalità di Re Maggiore). In tale forma musicale l’alternanza tra parti ritmiche e libere deriva dal gusto di un Mozart teatrale, anticipatore di idee che saranno ampiamente sviluppate in Beethoven.


La musica pianistica di LISZT è in gran parte permeata dal virtuosismo pianistico tendente a sfruttare tutte le potenzialità del pianoforte. 
Tuttavia non mancano quadri di stampo più intimistico e sommesso come le sei Consolazioni.  La più nota del ciclo è la terza in re bemolle maggiore, delicata pagina pianistica articolata su tre registri sonori differenti, la cui atmosfera è scandita dal pedale di re bemolle al grave, mentre il fluire armonico dell’arpeggio nel registro centrale crea una atmosfera sospesa. Il canto all’acuto è nella presentazione più sommesso, mentre nel raddoppio in ottave vi è il culmine dell’intensità, dispiegandosi in un disegno leggero in doppie terze mentre la coda si sviluppa su un intersecarsi del tema che svanisce leggero.

LOUIS DIÉMER nel Notturno in re bemolle può essere già considerato come un precursore dell’ impressionismo per la delicatezza con cui tratta la materia sonora ed anima di una nuova luce tale genere compositivo. La struttura del Notturno privilegia ancora gli aspetti lirici nella classica forma a due sezioni e variazione. Viene ricordato inoltre come Maestro di Cortot e Casella.

Il genere del Notturno è legato alla figura di CHOPIN, pur essendo stato “sperimentato” precedentemente dal meno noto John Field (1782-1837), ed è caratterizzato da una linea cantabile e “belcantistica” che si sviluppa nella parte medio acuta della tastiera, mentre al grave una serie di arpeggi o di accordi cullanti mettono in rilievo la linea melodica. E’ noto l’interesse di Chopin per la musica operistica del catanese Vincenzo Bellini (che probabilmente conobbe nei salotti parigini), e si può riconoscere una grande vicinanza di struttura ad Arie d’Opera coma la celebre “Casta Diva” con identica struttura stilistica. I Notturni Op 9 sono tra i più noti della raccolta, il primo in si bemolle minore si presenta con un tema di raffinata e flessuosa eleganza, secondo lo schema A-B-A’, creando immediatamente un’atmosfera crepuscolare e raccolta, mentre la sezione centrale è illuminata da una parentesi in modo maggiore in ottave, quindi con un tono più affermativo. Nella Coda il principio della Variazione sublima il tema iniziale. Il Notturno Op 9 n 2, ha una struttura differente, al basso non si ha l’estendersi continuo di un arpeggio, ma un ritmo scandito da accordi (che Chopin utilizzerà anche in epoca matura nell’Op. 62 n 2). Lo schema stavolta è quello del Rondeau, si narra che Liszt amasse interpretare questo Notturno e riuscisse a suonarlo talmente bene da confondersi con lo stesso Chopin, l’antagonismo tra i due è solo una invenzione romanziera, infatti il Compositore polacco dedicò all’amico Liszt la raccolta dei suoi Studi.

“La Musica è fatta per l’inesprimibile, vorrei che avesse l’aria di uscire dall’ombra ed a tratti vi rientrasse”, con tale espressione DEBUSSY definisce la sua prospettiva rispetto tale forma di arte. Ed ancora “La Musica ha il potere di evocare i luoghi inverosimili, il mondo indimenticabile e chimerico che lavora segretamente alla misteriosa poesia delle notti, a quei mille rumori anonimi che fanno le foglie carezzate dai raggi della luna… l’essenza prima è fondata sul mistero... essa dice tutto quello che non si può dire”. In Debussy è la voce stessa della natura a parlare, sono le piccole suggestioni scaturenti dalle immagini a fondersi con la loro magia. Il Preludio Bruyères ( n 5 dal I Libro), ha una struttura particolare, presentandosi come una sovrapposizione di materiali differenti, chiarissimi nella parte iniziale ed infittendosi con arabeschi ornamentali. La sezione douce et leger (dolce e leggero) sfocia nel presto ed animato con flessuosa leggerezza tipica della forma rondeau tripartita A-B-A’.  Il Preludio “La Cathèdrale Engloutie”, il decimo dal I Libro, è una suggestiva composizione, il cui significato si potrebbe leggere come dedica nascosta a Wagner ( cattedrale sommersa come diversa idea musicale rispetto al compositore tedesco). Simbolicamente la Cattedrale si ricondurrebbe alla leggenda celtica della città di Ys, prima che essa sprofondasse negli abissi, ed è la stessa città legata ai personaggi di Tristan und Isolde. Le indicazioni di Debussy sono molto dettagliate nella partitura (sans nuances, senza sfumature), chiarendo l’intensità di “statico-dinamismo” che avvolge il Preludio. Anche espressioni quali “profondament calme dans une brume doucement sonore, profondamente calmo in una bruma dolcemente sonora” sono collegate simbolicamente al mito di Ys ed al suo inverno glaciale. Interessantissima la serie di  dieci accordi  di settima di prima specie consecutivi per l’inabissarsi conclusivo.

“Condotta contrappuntistica ereditata da Bach e nuove sollecitazioni romantiche che stavano trasformando quel mondo in un cumulo di pittoresche rovine da rilevare con senso nostalgico e struggimento”, così Schumann definisce l’amico FELIX MENDELSSOHN. La ricercatezza armonica con base strutturata su un impianto classico è una delle caratteristiche del suo stile, le Romanze senza parole sono brani in forma libera, nei quali predomina una presenza melodica “belcantistica” inserita in uno schema ternario. Furono composte in epoche differenti e raggruppate in più raccolte, tra le più celebri si ricordano “Canto di primavera”e “la Filatrice”.

L’Arte di ROSSINI è legata all’Opera, ai suoi famosi “crescendo” così innovativi, ma si dedicò anche alla composizione di pezzi per  pianoforte, i “peccati di vecchiaia” sono definiti dal compositore come esercizi di scrittura creativa, la Tarantella è la danza letta attraverso il filtro di una processione. Una sottile ironia pervade questo tipo di scrittura, è continuo il riferimento all’opera buffa, alla più esilarante teatralità. Tali pezzi furono scritti attorno al 1855 e comprendono la Musique Anodine scritta per la moglie.
(Note di Vincenza Caserta)
